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Audizione Uncem – Unione nazionale Comuni Comunità En4 montani  
dinanzi all'Ufficio di Presidenza della Commissione Affari cos4tuzionali  
del Senato della Repubblica 
in relazione all'esame dei disegni di legge nn. 276, 396 e 1054  
(Disposizioni per lo sviluppo e la valorizzazione delle zone montane) 
 
ROMA, 19 giugno 2024 
 
 
Lo spopolamento delle zone montane è un fa1o europeo, non solo italiano. 
È per il nostro Paese una vera emergenza. 
Non è più una “fuga” come dagli anni Cinquanta ai SeBanta. Nei 3500 Comuni montani si muore di 
più e si nasce di meno: la crisi demografica si intreccia alla crisi climaJca. Le Alpi si scaldano di più 
del resto del Pianeta. Gli Appennini sono il centro di un mediterraneo “hot spot” climaJco, 
caldissimo, con soluzioni alle crisi tuBe da pensare. La PoliJca deve rispondere a queste crisi facendo 
reJ, ascoltando, evitando semplificazioni. 
Il Paese non ha solo da risolvere le frammentazioni tra nord e mezzogiorno, o le difficoltà nelle 
interazioni tra generazioni e tra genere (che erano poi le tre sperequazioni da risolvere e affrontare 
con il PNRR). Al sud come al nord, al centro e nelle isole, aumentano le differenze e le disuguaglianze 
tra centri urbani e zone montane. Le forcheBe degli indicatori si dilatano. 
 
Una legge potrà contribuire ad affrontare e contrastare trend demografici ed economici negaJ nei 
territori montani? Un finanziamento in più genererà vere opportunità di crescita? 
Sono due domande che Uncem spesso in quesJ anni si è senJta rivolgere da Sindaci, Amministratori 
locali, esperJ, docenJ universitari, ciBadini.  
 
L’ulJma legge sulla montagna risale al 1994. La 97. Trent’anni fa. Da allora, i provvedimenJ di 
quell’arJcolato non sono in gran parte staJ applicaJ. E oggi, sono in molJ a dire che serve un nuovo 
testo, che aggiorni i temi, che colga i segni dei tempi. Peraltro visJ i molJ percorsi importanJ per i 
territori entraJ nella legge sulla green economy del 2015, nella legge sui piccoli Comuni del 2017, 
nel testo unico forestale del 2018. E siccome non è vero che “nulla è successo” per le zone montane 
del Paese negli ulJmi due decenni, occorre ricordare il finanziamento di 135 milioni di euro di PNRR 
per la Strategia delle Green CommuniJes [fortemente voluta da Uncem nel 2008], le risorse stanziate 
sulla Strategia nazionale per le Aree interne dal 2014 al 2021 (quasi 1 miliardo di euro di risorse 
nazionali ed europee regionalizzate), il fondo montagna portato per volontà del Parlamento a 200 
milioni di euro annui a parJre dal 2023. 
 
Ora occorrono intervenJ struBurali ancor più forJ e chiari.  
Quanto scriBo nei tre arJcolaJ è importante, ma senza opportune coperture e invesJmenJ non 
hanno gambe. Tud dobbiamo fare la nostra parte. Governo, Parlamento, Regioni, EnJ locali. Non 
certo da soli ma in un dialogo che aveva animato il percorso di preparazione della legge 158 e ancor 
prima della 97. Questa audizione è “dialogo” alla quale siamo cerJ seguiranno nuove occasioni di 
scambio ed elaborazione. 
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PRIMA PARTE 
 
Osservazioni di cara1ere generale sul disegno di legge 
Disposizioni per lo sviluppo e la valorizzazione delle zone montane 
 
 
L’iniziaJva legislaJva, fortemente voluta tra 2021 e 2024 dai Ministri per gli Affari regionali e le 
Autonomie, di concerto con altri Ministeri, ha portato all’elaborazione di un testo di legge del 
Governo, già esaminato e approvato dal Consiglio dei Ministri, al quale si sono uniJ due arJcolaJ di 
iniziaJva di Onorevoli Parlamentari.  
I tre tesJ offrono una serie di interessanJ e importanJ misure volte allo sviluppo socio economico 
dei territori e alla garanzia di servizi pubblici, favorendo dirid di ciBadinanza e riducendo le 
sperequazioni. 
 
Si rileva l’importanza di poter giungere a un “testo base” più ampio, grazie a un’azione del legislatore 
parlamentare e ai tesJ di legge sugli stessi temi depositaJ.  
In coda al presente documento è presente un parziale elenco degli arJcolaJ che potranno essere 
uJli, nel dialogo isJtuzionale e nella definizione del testo finale. 
 
Uncem, al fine di una ampia condivisione dei tesJ, ha lavorato coinvolgendo i territori, gli EnJ locali, 
le comunità dei territori, terzo seBore, diverse isJtuzioni, raccogliendo spunJ, proposte, indicazioni, 
raccolte anche nel documento reperibile a questo link:  
hBps://uncem.it/wp-content/uploads/2024/03/UNCEM-per-nuova-legge-nazionale-Montagna-8-
2-2024r.pdf 
 
 

Uncem presenta nelle pagine seguenJ una serie di considerazioni sui tesJ, e propone cinque 
elemenJ chiave di lavoro (sinteJzzaJ di seguito in breve) per l’azione poliJca e legislaJva 
efficace sul tema “montagna”, oggeBo come ben sappiamo essere anche di forJssima 
aBenzione accademica, culturale, isJtuzionale. 

 
 

1. Classificazione dei Comuni montani 
 
Nel corso degli ulJmi vent’anni, in diverse occasioni il Ministero degli Affari regionali e delle 
Autonomie ha avviato possibili revisioni dei criteri di individuazione dei Comuni montani, per 
una nuova classificazione.  
Nel fraBempo, si sono realizzate nel Paese delle nuove classificazioni dei Comuni, come 
quella delle Aree interne – in base al grado di perifericità dei Comuni – e si è sJlato l’elenco 
dei piccoli Comuni ai sensi della legge 158/2017. Non sono mancaJ elemenJ di caoJcità nel 
fare queste classificazioni, che hanno finito per frammentare e dividere gli EnJ.  
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L’eventuale nuova classificazione di Comuni montani, parzialmente montani, di pianura o di 
collina, può essere lasciata alle singole Regioni, le quali già in alcuni casi hanno loro 
classificazioni che in sede nazionale non possono non essere considerate.  
 
Negli ulJmi vent’anni, il tentaJvo di dire cosa è montagna si è scontrato con quesJoni fisiche, 
profonde differenze orografiche tra Alpi e Appennini. Che sono molto diversi e specifici. 
Una nuova classificazione comunque non deve fare riferimento solo a parametri fisici senza 
unire indicatori sociali ed economici. Anche questo elemento non è comprensibile.  
 
Non sia la montanità un “privilegio”. 
 
Uncem riKene non opportuna oggi una nuova classificazione dei Comuni montani.  
E riJene poco chiaro l’arJcolo 2 del disegno di legge del Governo che prevede addiriBura due 
elenchi differenJ in due commi, oltre al terzo del comma 3 per la PAC. Si proceda pertanto 
con l’aBuale classificazione, evitando lunghi processi di definizione (con ISTAT e altri centri di 
staJsJca e daJ regionali), eliminando i Comuni “parzialmente montani” dalla possibilità di 
uso del FOSMIT e di altri fondi per le montagne italiane. 
 
Una nuova classificazione dei Comuni montani non deve comunque limitare il lavoro insieme 
tra EnJ. Non devono lavorare insieme solo i Comuni “montani”, definiJ tali da vecchie o 
nuove classificazioni. L’intercomunalità è da favorire non solo tra Comuni montani, o di 
pianura, ma tra Comuni grandi e piccoli, più o meno elevaJ sul livello del mare. L’alJtudine è 
sempre stato uno dei criteri più iniqui per impostare nuove classificazioni, stante in primo 
luogo la profonda differenza orografica tra Alpi e Appennini.  
 

 
2. Riorganizzazione isKtuzionale mancante 

 
Occorre nel Paese affrontare il tema relaJvo all’organizzazione isJtuzionale dei territori 
montani. I 3500 Comuni montani dal 1971 sino a dieci anni fa sono staJ organizzaJ in 
Comunità montane, che garanJvano allo stesso tempo servizi associaJ tra Comuni, 
invesJmenJ e proged per lo sviluppo socio-economico dei territori, bonifica e protezione 
del territorio, aBraverso fondi statali e regionali che si accompagnavano a competenze 
affidate alle CM dai Comuni direBamente e dalle Regioni.  
Questo sistema è stato smontato in gran parte delle Regioni (solo tre in Italia hanno 
mantenuto finora le CM e solo alcune di esse hanno agevolato, anche con specifiche leggi, la 
formazione di Unioni montane di Comuni (secondo la banca daJ del progeBo Italiae sono 
c.a. 400 nelle zone montane del Paese per circa 2200 Comuni). Molteplici Regioni in 
parJcolare dell’Appennino non hanno previsto finora una forma organizzaJva sovracomunale 
nelle zone montane.  
 
Le poliJche e le opportunità che una nuova legge statale può prevedere per le aree montane 
si innestano efficacemente solo su un tessuto isJtuzionale solido che lo Stato deve comporre 
con norme cornice che ogni Regione può declinare.  
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Anche la revisione in corso del TUEL (le bozze finora elaborate e diffuse dal Ministero 
dell’Interno) non agisce su “come i Comuni stanno insieme”, piccoli e grandi, quesJone 
strategica nelle zone montane per superare frammentazioni e fragilità.  
Occorre per i nuovi intervenJ per le zone montane passare da una logica dell’IO al NOI. 
Questo non significa annullare e fondere i Comuni. SI traBa di fare l’esaBo opposto. Ovvero 
– come avviene in Francia e in Germania – favorire il lavoro insieme tra Comuni, per garanJre 
servizi e per lo sviluppo dei territori. 
Non si riJene adeguato e idoneo basare le poliJche territoriali sui singoli Comuni. Così come 
gli stanziamenJ del FOSMIT non devono essere misuraJ su Comuni bensì su aree omogenee 
territoriali, che per le montagne corrispondono alle valli, orograficamente “complete” da 
cima a fondo. 
 

Uncem chiede di inserire un capo del ddl con misure volte al lavoro insieme tra 
Comuni, all’organizzazione isJtuzionale, per aBuare tuBe le poliJche previste, 
facendo salve le autonomie regionali, dando una norma cornice alle Regioni, e 
salvaguardando le Regioni ove già è presente un tessuto associazionisJco comunale 
solido e ben avviato. 

 
 
 

3. Ruolo delle Regioni e relaKva legislazione 
 
Va ricordato che solo sei Regioni in Italia dispongono di una legge regionale per lo sviluppo 
della montagna, dotata di opportuni fondi regionali (traendoli dal proprio bilancio ordinario 
annuale e pluriennale), mentre la maggior parte vede la quesJone montana (e anche quella 
forestale) come mera appendice del “sistema agricolo”.  
L’errore di fondo è non considerare, da parte di molte regioni, la quesJone montana, alpina 
e appenninica, trasversale a tud i seBori e a non invesJre risorse proprie, desJnando poi 
solamente pochi punJ percentuali di fondi UE struBurali. 
 
Uncem chiede si introduca una norma di coordinamento che impegni le Regioni ad adeguare 
la propria legislazione in materia di montagne e foreste al presente ddl (richiesta presente e 
disaBesa finora nel Testo unico forestale), a invesJre delle risorse economiche almeno pari a 
quelle che lo Stato riverserà alle Regioni nel riparto del FOSMIT, a intervenire sul sistema 
isJtuzionale dei Comuni montani favorendo uno stabile associazionismo ai sensi delle vigenJ 
norme del TUEL sulle Comunità montane e sulle Unioni montane di Comuni, scegliendo la 
migliore organizzazione isJtuzionale e democraJca permeBendo così poliJche durature ed 
efficaci su un territorio. Che così sarà meno fragile e più in linea con le scelte di altri Paesi UE 
che nelle zone montane hanno favorito la collaborazione tra Comuni (si pensi al Piano 
FranceRuralité), senza inibire la capacità democraJca dei singoli municipi (36mila in Francia 
e 24 mila in Germania). 
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4. Uso del Fondo per la Montagna FOSMIT 
 
È necessario ricordare che il Fondo nazionale per la montagna introdoBo dalla legge 97/1994 
(arJcolo 2) è stato azzerato nel 2010. Con la legge di stabilità per il 2013 (legge n. 228/2012, 
art. 1, comma 319) è stato isJtuito il Fondo nazionale integraJvo per i comuni montani, con 
una dotazione di 1 milione di euro per l'anno 2013 e di 5 milioni annui a decorrere dal 2014, 
da desJnare al finanziamento dei proged di sviluppo socioeconomico per comuni classificaJ 
interamente montani (di cui all'elenco predisposto dall'IsJtuto nazionale di staJsJca - ISTAT). 
La dotazione è stata poi elevata a 10 milioni a decorrere del 2020 dall’art. 1, co. 550, della 
legge di bilancio 2020 (legge n. 160/2019). Criteri e modalità di funzionamento del Fondo 
integraJvo sono staJ definiJ con il decreto del Ministro per gli affari regionali e le autonomie 
del 16 gennaio 2014. 
Tali due fondi sono, da ulJmo, confluiJ nel nuovo “Fondo per lo sviluppo delle montagne 
italiane” (art. 1, comma 593, della legge n. 234 del 2021), con una dotazione di 100 milioni 
per il 2022 e 200 milioni a decorrere dal 2023. Nel 2023 sono staJ posiJvamente riparJJ 209 
milioni di euro. 
 

L’esperienza di queste due annualità, 2022 e 2023, deve far crescere consapevolezza 
e impegno delle Regioni italiane nello stanziare analoghe somme traBe dai loro 
bilanci. Se il fondo 2023 è stato di 209 milioni di euro, con l’impegno di ciascuna 
Regione il fondo 2024 potrebbe arrivare anche a 420 milioni di euro. Un maggiore 
coordinamento statale può essere uJle in tal senso 

 
Il fondo, con la dotazione aBuale di 200 milioni di euro, deve essere mantenuto almeno fino 
al 2033. 
 
Si riJene inopportuno che una parte del fondo per la montagna venga traBenuto dallo Stato 
per intervenJ di competenza statale.  
Non perché quesJ non siano importanJ o necessari. Bensì gli stessi intervenJ devono essere 
aBuaJ aggiungendo risorse al FOSMIT.  
I 100 milioni di euro per intervenJ di competenza statale siano aggiunJvi ai 200 milioni di 
euro previsJ dal FOSMIT con la legge di bilancio 200. 
 
In questa direzione, i fondi per la montagna potrebbero crescere fino a 500 milioni di euro 
annui. Ovvero: 
 

- 200 milioni di euro FOSMIT riparJJ annualmente alle Regioni per intervenJ 
di competenza delle Regioni e degli EnJ locali 

- 200 milioni di euro di fondi regionali stanziaJ annualmente da ciascuna 
Regione (la medesima cifra ricevuta dallo Stato, con il fondo statale e 
regionale che dunque si possono sommare a livello di ciascuna Regione) 

- 100 milioni di euro annuali stanziaJ dallo Stato per gli intervenJ di 
competenza statale 
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5. Fiscalità differenziata 
 
Uncem riJene di insistere ulteriormente su iniziaJve per la differenziazione fiscale nei 
territori montani, solo in parte compiuJ con il presente ddl.  
 
NO TAX AREA, Zone franche montane, Zone a fiscalità di vantaggio sono soluzioni che devono 
essere adoBate compensando il minore gedto con ulteriori stanziamenJ diversi dal FOSMIT 
e da fondi regionali potenziali. 
 
A tal proposito, si evidenziano le parole recentemente (4 dicembre 2023) pronunciate dal 
Presidente della Repubblica Sergio MaBarella incontrando Uncem: 
 

“È, del resto, dai tempi del Ministro delle finanze Ezio Vanoni – che lei, poc’anzi, 
ricordava, Presidente - che la ques?one della fiscalità per le zone montane è stata 
affermata in linea di principio e, tuCavia, ha trovato difficoltà applica?ve. 
Le finalità sono state individuate in modo puntuale: si traCa di fruizione di diriI; si 
traCa, nell’interesse nazionale, di predisporre incen?vi u?li a impedire un ulteriore 
spopolamento di aree sensibili”. 

 
Non vi è solo da intervenire sulla fiscalità per le imprese e le advità economiche dei territori 
montani (e comunque non solo quelle nuove o quelle formate da “giovani”), bensì è 
necessario un lavoro efficace insieme con la prossima legge sull’autonomia differenziata e 
rafforzata delle Regioni, nonché con la nuova legge sulla fiscalità. 
 
Uncem evidenzia anche che i Comuni oggi hanno bisogno di nuovi strumenJ per la loro 
fiscalità. La fiscalità locale degli EnJ è di faBo ancora tuBa derivata, avendo solo a 
disposizione le entrate dell’IMU sulle seconde case e questa solo in parte. Occorre intervenire 
dando realmente autonomia ai Comuni (Autonomie locale nell’Autonomia regionale), 
riscrivendo le regole dei Fondi di solidarietà comunale e con una perequazione sull’ambito 
territoriale di riferimento dei Comuni, in una logica sovracomunale. 
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SECONDA PARTE 
 
Cosa ulteriormente inserire nel “testo base” riferito alle PoliKche nazionali per le aree montane 
 
 
TUTTE LE NUOVE PROPOSTE UNCEM 
 
 

o La riorganizzazione isJtuzionale, dei Comuni montani che lavorando di più e meglio insieme, 
in organizzazioni forJ, durature, non volontarie, è fondamentale per portare ogni possibile 
poliJca e scelta, invesJmento e stanziamento sulle aree montane. Senza “Comuni insieme” 
– secondo la grande e posiJva tradizione delle Comunità montane, copiata da Francia e altri 
Paesi europei nei decenni scorsi, non vi sono opportunità per la montagna. Non bastano i 
“mille fiori”, le buone praJche, i Comuni singoli più bravi. Servono lungimiranza “di valle”, di 
territorio, ambiJ territoriali odmali, EnJ montani sovracomunali solidi per gesJre insieme le 
funzioni dei Comuni, piccoli e grandi, per avere funzioni specifiche dalle Regioni (sulle 
poliJche forestali e dei pascoli in primo luogo) e per organizzare sviluppo sociale ed 
economico di Alpin e Appennini. 
 

o Uncem chiede di intervenire sul divario digitale dei territori montani inserendo nella norma 
risorse aggiunJve al FOSMIT e ai fondi aBualmente previste da Piano BUL, Piano Italia 1 Giga, 
Piano Italia 5G. Non sono sufficienJ enunciazioni di principio relaJve a digitalizzazione e 
nuove infrastruBure. 
 

o Occorre garanKre – per i servizi di base ai ci1adini, ovvero scuole, trasporK, sanità – regole 
specifiche e differenziate che permeBano alle Regioni intervenJ legislaJvi capaci di 
affrontare la crisi demografica senza compromeBere la qualità dei servizi stessi, riducendoli 
o chiudendone presidi. Questo lavoro richiede elaborazione e concertazione, non solo 
aBraverso una nuova legge.  
 

o La valorizzazione dei servizi ecosistemici ambientali non sia effimera, di principio. Sia 
concreta. Sull’acqua, sulle foreste, dando finalmente seguito a quanto scriBo di recente sul 
Registro dei crediJ di carbonio. I Governi, dal 2015, hanno lasciato cadere la delega prevista 
nella LN 221. Oggi si faccia un passo avanJ serio e a prova di futuro. 
 

o RelaJvamente alla Strategia nazionale delle Green CommuniKes, Uncem sollecita Governo 
e Parlamento per l’individuazione di ulteriori risorse, nel quadro della rimodulazione del 
PNRR o a valere sull’FSC, per il finanziamento di tud i 190 proged candidaJ sul bando del 
2022.  
 

o Percentuale della tariffa idrica da desKnare - da parte delle Autorità d’ambito – alle 
Comunità montane e alle Unioni montane per intervenK volK alla prevenzione delle fonK 
idriche e alla tutela del dissesto, per la prevenzione dell’asseBo idrogeologico del territorio. 
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È una concreta e solida forma di remunerazione dei servizi ecosistemici-ambientali. Con un 
arJcolo: 
 

L'Autorità d'ambito territoriale di cui all’ar?colo 148 del decreto legisla?vo 3 aprile 2006, 
n. 152, e successive modificazioni, des?na una quota della tariffa, non inferiore al 3 per 
cento, alle aIvità di difesa e tutela dell'asseCo idrogeologico del territorio montano. I 
suddeI fondi sono assegna? alle Unioni dei Comuni montani, o alle Comunità montane 
ove esisten?, sulla base di accordi di programma per l'aCuazione di specifici interven? 
connessi alla tutela e alla produzione delle risorse idriche e delle rela?ve aIvità di 
sistemazione idrogeologica del territorio. 

 
o Un impegno di un fondo garanKto per le imprese nei Comuni montani, approntato da Cassa 

DeposiK e PresKK a “effeBo leva” per gli invesJmenJ delle imprese, con presJJ dello Stato 
a tasso zero. 

 
o In Italia si discute da 20 anni di come aBuare il Titolo V della CosJtuzione, che prevede i 

"livelli essenziali delle prestazioni". QuesJ livelli essenziali – per i quali è stato avviato dal 
Ministero uno specifico tavolo di lavoro - devono tener conto della peculiarità montagna 
come area di sovracosJ struBurali permanenJ che devono essere garanJJ per il diriBo di 
ciBadinanza. Il percorso finora faBo per gli asili nido, con 120 milioni di euro di invesJmenJ 
da parte dello Stato, è un primo modello uJle e replicabile di intervento.  
 

o Sono necessarie misure volte al contrasto dell’abbandono dei terreni montani. [non solo 
quelli “silenJ”]. In parJcolare, è possibile introdurre il seguente arJcolo: 
 

1. I comuni montani adoCano misure finalizzate a contrastare l’abbandono dei terreni 
montani ai sensi del presente ar?colo, al fine di prevenire le cause dei fenomeni di 
dissesto idrogeologico delle aree montane e di assicurare le operazioni di pulizia del 
soCobosco, di bonifica dei terreni agricoli e forestali e di regimazione delle acque. 
2. Gli en? di cui al comma precedente danno aCuazione, mediante adozione di specifico 
regolamento da parte del Consiglio Comunale, all’ar?colo 2028 del Codice Civile 
(“Ges?one della cosa altrui”), stabilendo che è data facoltà a chi ne faccia richiesta di 
subentrare nella cura dell’interesse di chi non possa provvedervi in quanto assente o 
altrimen? impedito, ai fini dell’u?lizzo del terreno per esclusiva aIvità agricola, 
silvopastorale, o forestale. 
3. Il regolamento di cui al comma 2 stabilisce le modalità aCraverso le quali il richiedente 
(sia esso imprenditore singolo o in forma associata, associazione, ente no profit o 
consorzio forestale) presenta all’amministrazione una segnalazione riguardante la 
presenza di terreni montani incol? e privi di proprietari rintracciabili. La documentazione 
è corredata da visure catastali puntuali degli appezzamen? in ques?one, delle perizie 
asseverate che aCestano lo stato di terreno incolto da parte di tes?moni e da una 
relazione che aCesta le ricerche effeCuate per l’individuazione dei proprietari e gli 
eventuali eredi. 
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4. Il richiedente di cui al comma 3 evidenzia al Comune interessato l’intenzione di 
avvalersi degli ar?coli 2028 e successivi, assumendosi la cura dell’interesse di chi non 
possa provvedervi in quanto assente o altrimen? impedito, e di impegnarsi al versamento 
di un canone ai sensi della legge n. 203 del 1982 e di un deposito cauzionale il cui importo 
sarà stabilito nel regolamento di cui al comma 2. 
5. L’amministrazione comunale, nel prendere aCo della volontà espressa dal richiedente, 
si impegna a darne pubblicità mediante comunicazione al consiglio comunale, affissione 
all’albo pretorio di tuI i riferimen? u?li ad assolvere la propria volontà, pubblicando 
altresì sul sito internet comunale i suddeI riferimen?. 
6. Il regolamento di cui al comma 2 definisce inoltre l’en?tà del canone di affiCo annuale, 
l’en?tà del deposito cauzionale derivante da contraCo regolarmente registrato tra il 
richiedente e il comune e il periodo entro il quale tali somme potranno essere svincolate, 
nonché la des?nazione delle somme e il loro u?lizzo soCo forma di servizi che il 
richiedente si impegna a prestare alla comunità e che rientrano nelle competenze e nelle 
possibilità del richiedente stesso. Il regolamento assicura modalità specifiche affinchè 
vengano assicurate le verifiche dei requisi? pos? dal Codice Civile in ordine alla assenza 
di divieto da parte del proprietario assente interessato e che non vi sia una condoCa 
contraria all’ordine pubblico. 
6-bis. Sono faI salvi i diriI dei legiImi proprietari qualora si provi l'esistenza. 
7. I Comuni possono delegare le funzioni di cui al presente ar?colo all’unione dei comuni 
montani delle quali fanno parte; qualora compresi (in tuCo o in parte) all’interno di aree 
proteCe, possono aCribuire mediante convenzione tali funzioni agli en? di ges?one di tali 
aree. 

 
o Analogamente ai terreni, sono necessari e urgenJ provvedimenK per il contrasto 

all'abbandono degli immobili nei Comuni montani. In questa direzione, l’arJcolo per 
agevolare il processo è il seguente: 
 

1. I comuni di cui all'ar?colo 2 adoCano misure finalizzate a contrastare l'abbandono di 
immobili inu?lizza? e in stato di degrado, anche al fine di prevenire fenomeni di 
pericolosità e di crolli. 
2. Gli en? di cui al comma precedente danno aCuazione mediante adozione di specifico 
regolamento, all'ar?colo 2028 del codice civile, stabilendo che è data facoltà a chi ne 
faccia richiesta, di subentrare nella cura dell'interesse di chi non possa provvedervi in 
quanto o deceduto senza lasciare eredi, o non rintracciabile o altrimen? impedito. 
3. Il regolamento dovrà stabilire le modalità aCraverso le quali il richiedente presenta 
all'amministrazione comunale domanda di subentro e u?lizzo su immobili privi di 
proprietari rintracciabili. Tale regolamento dovrà prevedere che l'intervento sos?tu?vo 
scaCa solo dopo che non hanno avuto esito posi?vo due tenta?vi pos? in essere dal 
comune nei confron? dei proprietari o eredi qualora ci fossero. 

 
o Uncem richiede di introdurre il regime IVA agevolata del 10% per le opere connesse alla 

manutenzione e alla salvaguardia idrogeologica del territorio montano, di cui alla Legge 
991/52 per le Jpologie di opere di manutenzione e presidio del territorio finalizzate a quanto 
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indicato al comma 1 dell’art. 15 del D.lgs. 228/2001 in aree soBoposte alla tutela del vincolo 
idrogeologico (RDL 3267/1923). 

 
o Uncem richiede a Governo e Parlamento, ormai da anni, un provvedimento che lasci o 

resKtuisca interamente ai Comuni montani l’intero ge^to IMU pagato dai rispe^vi 
proprietari di immobili. 

 
o Uncem richiede l’eliminazione dell’obbligo di uKlizzo di notai per i rogiK notarili relaKvi a 

terreni agricoli nei Comuni totalmente e parzialmente montani. Ai sensi dell’arJcolo 97 del 
TUEL è possibile prevedere che tali di compravendita e successione di terreni (fino a 5mila 
metri quadraJ di superficie e fino a euro 1.000 di valore) siano effeBuabili davanJ a un 
Segretario comunale, pubblico ufficiale, senza oneri per il ciBadino. Da rimuovere le imposte 
di registrazione e trascrizione. Tale provvedimento eviterebbe quanto accade da almeno 60 
anni: i rogiJ non vengono effeBuaJ per quesJ terrenJ, in quanto eccessivamente onerosi il 
notaio e le imposte. I cosJ a carico del ciBadino superano spesso molto il valore stesso del 
terreno oggeBo del provvedimento. I terreni non rogitaJ restano così indivisi e senza un 
effedvo proprietario che li gesJsce, andando a trasformarsi in breve tempo in incolto. Deve 
essere inoltre previsto che vengano azzeraJ – per i terreni fino a 5mila metri quadraJ di 
superficie e fino a euro 1.000 di valore – i dirid di segreteria di competenza comunale per il 
rilascio del CerJficato di DesJnazione urbanisJca, da rilasciare su carta semplice. 
 

o Uncem chiede vi sia al più presto una disposizione nazionale relaJva al superamento della 
parcellizzazione fondiaria, con una “ricomposizione” ovvero con misure che sostengano 
l’“associazionismo fondiario”, per superare una dannosa frammentazione delle parJcelle in 
parJcolare nelle Alpi e negli Appennini. 
 

o Tud gli a^ e i provvedimenK emanaK in esecuzione dei piani di ricomposizione fondiaria 
e di riordino fondiario promossi o comunque disposJ dalle regioni, dalle province, dai comuni 
e dalle comunità montane devono essere esenJ da imposta di registro, ipotecaria, catastale, 
di bollo e di ogni altro genere. 
 

o Si sostengano con fondi statali e regionali i processi partecipaKvi di comunità, strumenJ per 
la vivacità dei paesi e dei territori, capaci di consenJre processi – immateriali, ma di dialogo 
e concertazione, complessi e da sostenere – per la nascita di “Comunità energeJche”, 
“CooperaJve di comunità”, Green e Smart CommuniJes, progeBazione partecipata, 
programmazione di sviluppo. 
 

o Uncem sollecita da diversi anni una Legge quadro per le concessioni con l’obiedvo di 
stabilire, sulla traccia di quanto fa la Gran Bretagna per le advità estradve, che i canoni siano 
mediamente pari al 20% dei prezzi di vendita finali. 
È infad necessario adeguare i canoni per le advità estradve: dal primo gennaio 2023 è 
fissato un valore minimo in tuBa Italia pari al 5% dei prezzi di vendita dei materiali estrad 
che dovrà crescere fino al 20% dei prezzi di vendita dei materiali cavaJ. 



 
 
 

 12 

Devono essere adeguaJ i canoni per il prelievo di acque minerali. Dal primo gennaio 2023 è 
fissato un canone minimo pari a 20 Euro al metro cubo su tuBo il territorio nazionale, che 
potrà essere arJcolato da parte delle Regioni e differenziato in funzione di obiedvi 
ambientali. ABualmente il canone medio è di 0,1 centesimi per litro, con questa proposta si 
passerebbe a 2 centesimi. 
Altresì, le convenzioni di gesJone delle autostrade devono essere affidate sempre tramite 
gara, con contrad di durata legaJ alla gesJone e manutenzione dell’infrastruBura, 
stabilendo inoltre che le risorse provenienJ dai pedaggi autostradali siano desJnate per 
metà alla manutenzione delle infrastruBure stradali e per metà alla realizzazione di nuove 
infrastruBure urbane di mobilità sostenibile. 
 

o Uncem sollecita una complessiva riorganizzazione dei mesKeri e delle professioni di 
montagna. 
  

o Uncem sollecita l’isJtuzione di intervenK in favore dell'associazionismo comunitario, 
modificando, come di seguito, la legislazione vigente: 

1. Alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguen? modificazioni: 
a) all'ar?colo 12, comma 1, leCera d), dopo le parole: «emergenze sociali» sono inserite 
le seguen?: «e ad interven? nei territori montani e nelle altre aree territorialmente 
marginali del Paese»; 
b) all'ar?colo 15, il comma 1 è sos?tuito dal seguente: 
«1. Le fondazioni bancarie di cui al decreto legisla?vo 17 maggio 1999, n. 153, e 
successive modificazioni, prevedono nei propri statu? che una quota non inferiore a un 
quindicesimo dei propri proven?, al neCo delle spese di funzionamento e della riserva 
finalizzata alla soCoscrizione di aumen? di capitale delle società conferitarie, sia 
des?nata alla cos?tuzione di fondi speciali presso le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano al fine di is?tuire, per il tramite degli en? locali, centri di servizio a 
disposizione delle organizzazioni di volontariato, delle associazioni spor?ve 
dileCan?s?che, delle associazioni bandis?che, dei cori amatoriali, delle filodramma?che, 
delle associazioni dileCan?s?che di musica e danza popolare, delle coopera?ve sociali di 
cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni, nonché delle 
organizzazioni non lucra?ve di u?lità sociale (ONLUS), di cui al decreto legisla?vo 4 
dicembre 1997, n. 460, e successive modificazioni, e da queste ges??, con la funzione di 
sostenerne e di qualificarne l'aIvità. Una quota non inferiore al 10 per cento dei fondi 
speciali così cos?tui? è vincolata alla creazione di centri di servizi nei territori montani. 
In tale ambito le somme eventualmente ecceden? possono essere u?lizzate per l'acquisto 
di aCrezzature, di materiali e di mezzi il cui u?lizzo sia streCamente connesso alle aIvità 
di natura sociale». 
2. A valere sulle risorse del Fondo nazionale per le poli?che sociali, di cui all'ar?colo 20 
della legge 8 novembre 2000, n. 328, è riservato un accantonamento annuale pari allo 
0,3 per cento finalizzato alla s?pula di convenzioni, ai sensi dell'ar?colo 5 della legge 8 
novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni, nonché dell'ar?colo 7 della legge 11 
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agosto 1991, n. 266, con le associazioni sociali e con le organizzazioni di volontariato 
operan? nei territori montani, per finalità di sostegno alle popolazioni locali». 

 
 
 



TERZA PARTE 

Analisi comparata e confronto tra i disegni di legge nn. 276, 396 e 1054 
con considerazioni e proposte di emendamento Uncem

PROPOSTA UNCEM all’art. 1

Inserire un riferimento alle crisi climatica e 
demografica che devono essere contrastate 
efficacemente con le misure della nuova legge

Sono le emergenze – queste crisi – rilevate in più 
occasioni dal Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella e anche da Papa Francesco. 
Sono il presupposto per ogni azione a vantaggio 
dei territori. 













OSSERVAZIONI UNCEM all’art.2 
sulla classificazione dei Comuni montani

Si ritiene comunque poco opportuna una nuova 
classificazione dei Comuni montani italiani.

L’attuale classificazione dei Comuni montani 
è definita dalla legge 991/1952, sulla base di 
criteri di classificazione geomorfologici e non 
solo: l’80% della superficie al di sopra dei 600 
metri di altitudine sul livello del mare e quelli  
nei  quali  il dislivello tra la quota altimetrica  
inferiore  e la superiore del territorio comunale 
non è minore  di  600  metri,  in relazione anche 
al reddito imponibile medio per ettaro, risultante 
dalla somma del reddito dominicale e del reddito 
agrario.

Nel caso Governo e Parlamento decidano di 
procedere in una riclassificazione, Il criterio 
altimetrico da adottare dovrebbe restare il 
medesimo, da integrare non con la pendenza, 
ma anche con gli indici del calo demografico 
negli ultimi due decenni, della distanza e della 
difficoltà di accesso ai servizi pubblici essenziali, 
dei tempi di collegamento stradali o ferroviari 
con i centri urbani, della densità delle attività 
commerciali e degli insediamenti produttivi, 
dell’indice di vulnerabilità economica desunto 
dal reddito medio pro capite.

Occorre, nell’eventualità di una riclassificazione, 
definire parametri che non siano soltanto 
connessi alla geografia o alla morfologia, bensì 
anche sociali ed economici. 



Occorre inoltre riconoscere, in qualsiasi 
riclassificazione, le specificità territoriali ad 
esempio dell’area appenninica, molto diversa da 
quella alpina.

È comunque di grande difficoltà la definizione di 
nuove classificazioni, che escludano Comuni che 
sin dal 1952 venivano definiti montani. 

Il comma 1 e il comma 2 del ddl del Governo 
(1054) creano due diversi elenchi che si 
aggiungono al comma 3 (classificazione per la 
PAC) che finiscono per creare confusione e non 
garantire efficaci politiche territoriali per le aree 
montane 

Nel caso il legislatore in Parlamento e il Governo 
decidano di procedere con un nuovo elenco di 
Comuni montani, si sopprima il comma 2 che crea 
una ulteriore partizione





OSSERVAZIONI UNCEM all’art. 2 del ddl 396

È molto importante ricostruire un assetto 
istituzionale sovracomunale che unisca i Comuni 
montani in un territorio omogeneo, grandi e 
piccoli, favorendo riorganizzazione dei servizi, 
delle pubbliche amministrazioni, delle macchine 
amministrative comunali, che abbia funzioni 
delegate “dal basso” dunque dai Comuni che 
compongono gli enti sovracomunali, e altre 
“dall’alto” ovvero dalle Regioni (in particolare in 
materia forestale e di gestione del territorio.

Con la chiusura delle Comunità montane, troppe 
Regioni sono rimaste senza Enti sovracomunali 
nelle zone montane alpine e appenniniche. 

Occorre ricostruire un tessuto istituzionale che 
permetta poi di poggiare ogni politica di sviluppo 
e tutti gli investimenti europei, statali, regionali 
per le aree montane. Investimenti e risorse non 
possono avere un sistema frammentato: ogni 
azione diventerebbe effimera. La montagna 
e la crescita dei territori non si basa su limiti 
amministrativi. Le Comunità montane hanno 
favorito una dimensione di valle, di territorio per 
la crescita e l’erogazione dei servizi, la garanzia dei 
diritti di cittadinanza.

Ricostruire la base istituzionale è azione decisiva 
per il Paese. 

Si veda per questa azione riorganizzativa il 
progetto ITALIAE coordinato dal Dipartimento degli 
Affari regionali della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri





COMMENTO UNCEM all’art 3

Una Strategia per la Montagna italiana è 
necessaria. Deve vedere unite, in quella statale, 
anche le Regioni e gli Enti locali, in un dialogo 
costante. 

L’emergenza abbandono, spopolamento, 
desertificazione, va affrontato con l’impegno di 
tutti e mettendo in sinergia Strategia per le Aree 
interne, Strategia per le Green Communities, 
Strategia per lo sviluppo sostenibile







OSSERVAZIONI UNCEM all’art. 4

Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 593, della 
legge 30 dicembre 2021, n. 234  deve essere 
destinato interamente alle Regioni e agli Enti 
locali.

Il FOSMIT deve essere aumentato e portato 
almeno a 1 miliardo di euro l’anno.

Per gli interventi di competenza statale, si 
individui un ulteriore fondo dotato di 200 
milioni di euro annui, aggiuntivi a quelli previsti 
nella legge di bilancio 2022.

Non si riducano le risorse da ripartire alle 
Regioni e dunque agli Enti locali.

Si attivi piuttosto un filone nuovo di FSC (Fondo 
Sviluppo coesione) che ha alimentato per molti 
anni la Strategia nazionale Aree interne e poi 
invece è stato portato solamente per le Regioni 
del sud. 
È il tempo di definire un ambito di FSC per le 
aree montane del Paese. In primo luogo per 
finanziare le Strategie di Green Communities 
(160) non finanziate con il PNRR a valere sul 
bando della componente del Piano nazionale di 



Ripresa e Resilienza.

Si ritiene che i sovracanoni idroelettrici ai sensi 
della legge nazionali 959/1953 vengano destinati 
ai Comuni e questi sviluppino progetti solo tramite 
Comunità montane o Unioni montane di Comuni.





OSSERVAZIONI UNCEM all’art. 5 del ddl 396

Un fondo perequativo, insieme con una gestione 
sovracomunale (per ambiti territoriali) della 
fiscalità locale, è decisivo per superare crescenti 
disuguaglianze.

Non sono infatti sufficienti stanziamenti in 
conto capitale, con il FOSMIT. È urgente un 
fondo perequativo che non sia però erogato su 
base comunale, bensì sovracomunale, agli Enti 
sovracomunali.



OSSERVAZIONI UNCEM all’art. 6 del ddl 396

È fondamentale una azione politica-
istituzionale dell’Italia per il riconoscimento 
della montagna in sede europea.





OSSERVAZIONI UNCEM agli articoli sulla sanità di 
montagna

Occorre incentivare professioni sanitarie e 
operatori realmente residenti in montagna. Il 
Contratto dei Medici è stato da poco rinnovato, il 
23 gennaio 2024. Come si può agire efficacemente 
stante il recente rinnovo?

Occorre consentire alle Regione di aumentare il 
numero di specializzazioni e individuare premialità 
economiche per i medici di medicina generale che 
mantengono studi aperti nei Comuni montani.









OSSERVAZIONI UNCEM agli articoli sulle 
scuole di montagna

Sul tema vi è ancora da attuare l’articolo 
della legge 158/2017 sui piccoli Comuni, che 
afferma:

Art. 15 LN 158/2017
Trasporti e istruzione nelle aree rurali e 
montane 
 

  1. Il Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  
su  proposta  del Ministro  dell’istruzione,  
dell’universita’  e  della  ricerca,   di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
coerentemente con la strategia nazionale 
per lo sviluppo  delle  aree  interne  del 
Paese, di cui all’articolo 1, comma 13, della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147, predispone 
il Piano  per  l’istruzione  destinato  alle  
aree rurali e montane, con particolare 
riguardo al collegamento dei plessi scolastici 
ubicati nelle aree rurali e montane, 
all’informatizzazione e alla progressiva  
digitalizzazione  delle  attivita’  didattiche  e 
amministrative che si svolgono nei medesimi 
plessi. 
  2. Il Piano di cui al comma 1 e’ predisposto 
previa intesa in  sede di Conferenza unificata 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, e non deve comportare 
nuovi o maggiori  oneri per la finanza 
pubblica. 



  3. Nell’ambito del piano generale dei 
trasporti e della logistica e dei documenti 
pluriennali di pianificazione, di cui all’articolo  
201 del decreto legislativo 18  aprile  2016,  
n.  50,  sono  individuate apposite azioni 
destinate alle aree rurali e montane, con 
particolare riguardo al miglioramento  
delle  reti  infrastrutturali  nonche’  al 
coordinamento tra i  servizi,  pubblici  e  
privati,  finalizzati  al collegamento tra 
i comuni delle aree  rurali  e  montane  
nonche’  al collegamento degli stessi con 
i rispettivi capoluoghi di provincia  e di 
regione. 

In merito all’assegnazione di organico occorre 
consentire alle regioni e agli Enti locali di 
poter andare in deroga rispetto all’articolo 19, 
commi 5-quater, 5-quinquies e 5-sexies del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, e il decreto del Presidente della 
Repubblica 20 marzo 2009, n. 81.

Occorre inserire nell’articolato definitivo 
riferimenti alla specificità dell’insegnamento 
dell’obbligo nelle zone montane, alle “scuole 
di valle”, all’importanza degli asilo (e relativi 
LEP), all’organizzazione anche logistica e 
architettonica dei plessi nelle zone montane 
(tema caro ad altri Paesi UE alpini) e non agisce 
in una logica di contrasto alla crisi demografica, 
anche puntando su nuovi abitanti da agevolare.





OSSERVAZIONI UNCEM all’art. 8 del ddl 1054

Occorre definire visioni e strumenti strategici 
per delineare cosa sia la formazione superiore 
nelle zone montane e come questa, con precise 
specificità, agisca nel generare nuovo “capitale 
umano” che rigeneri culturalmente i territori.





OSSERVAZIONI UNCEM agli articoli sui servizi di 
comunicazione e sulle reti 

Uno scatto politico è necessario.
I Contratti di programma di ANAS, RFI, 
E-Distribuzione, TERNA,… devono contenere 
opportune “premialità” e interventi specifici per 
i territori montani, concertati con il Governo e 
verificati con la Conferenza Unificata

PROPOSTA UNCEM
Si ritengono non sufficienti delle “linee guida” 
previste dal ddl 1054. Si ritiene di rafforzare 
questo impegno inserendo un Decreto attuativo 
di concerto con il Dipartimento per la Transizione 
digitale della Presidenza del Consigli dei Ministri.

Troppo caos è stato registrato negli ultimi dieci 
anni sul Piano banda ultralarga e molte aree 
montane restano ancora senza segnale e reti fisse 
e mobili. Occorre impostare sinergie tra Piano BUL, 
PIano Italia 1Giga, Piano Italia 5G





OSSERVAZIONI UNCEM agli articoli su pascoli 
e boschi

Eliminare la necessità di “linee guida”, 
esistendo già molti documenti di indirizzo 
strategico e di programmazione dello sviluppo 
rurale. 

Il Governo e il MASAF in particolare, con 
il Dipartimento per gli Affari regionali può 
attuare una ricognizione degli strumenti 
pianificatori e volti alla valorizzazione vigenti 
in ogni Regione, essendo molte di questi temi 
materia di competenza regionale. Le nuove 
linee guida ministeriali finirebbero per restare 
inattuate.



OSSERVAZIONI UNCEM all’art. 11 del ddl 1054

Non è chiara la definizione di  
“zone floro-faunistiche a sé stante”.

Con quali strumenti operativi viene attuato 
questo comma? Occorre definire meglio il 
perimetro di azione al fine di garantire efficaci 
strumenti di intervento anche agli Enti locali





xxxx

OSSERVAZIONI UNCEM agli articoli sulle 
attività diversificate degli agricoltori

Gli articoli in questione riprendono e 
riformulno quella che era la previsione 
dell’art 17 della legge 97/1994 “Incentivi alle 
pluriattività” con cui si consentiva agli enti 
pubblici di affidare ai coltivatori diretti  lavori 
di sistemazione e manutenzione del territorio 
montano.
- l’art 13 del ddl 1054 prevede ora che i 
“comuni montani” possono affidare i lavori 
pubblici di sistemazione e di manutenzione del 
territorio montano a coltivatori diretti, singoli 
o associati, consorzi forestali e associazioni 
fondiarie, sarebbe opportuno che tale facoltà 
venisse estesa esplicitamente anche alle Unioni 
montane utilizzando la formulazione “i Comuni 
montani e le loro forme associative”.

- l’art 17 della legge 97/1994 prevedeva che 
le aziende agricole cui si potevano affidare i 
lavori dovessero essere “ubicate nei comuni 
montani”, tale vincolo non è più inserito 
nella nuova formulazione dell’art 13 del DDL, 
che amplia peraltro il possibile affidamento 
di lavori anche ad altre categorie (consorzi 
forestali, associazioni fondiarie, imprese 



forestali).
Il reinserimento del vincolo di ubicazione 
(da estendere a tutte le categorie) sarebbe 
opportuno per incentivare realmente le attività 
locali.

- la formulazione attuale dell’art 13 non lascia 
intendere chiaramente per quali categorie di 
possibili affidatari di lavori (coltivatori diretti, 
gestori di rifugi, consorzi ?) debba ritenersi 
vincolante l’esecuzione tramite impiego 
esclusivo del lavoro proprio e dei familiari e 
utilizzo di macchine e attrezzature di proprietà

Non si faccia solo riferimento alle attività 
agricole, e alla loro caratteristica di 
multifunzionalità.
Anche le cooperative, gli artigiani svolgono 
attività multifunzionali, decisive e indispensabili 
per i territori montani. Devono essere 
riconosciuti anche per accordi diretti con le 
Amministrazioni comunali per lo svolgimento di 
servizi alle comunità.

Vi è negli articolati un riferimento ai servizi 
ecosistemici-ambientali, che le attività agricole 
(ma anche forestali e artigianali, e comunque il 
presidio antropico, svolgono)

Cosa siano esattamente i “servizi ecosistemici-
ambientali” deve ancora essere definito da parte 
dello Stato italiano. Anche recependo definizioni 
internazionali ed esempi di valorizzazione.
Gli stessi sono stati introdotti nella legislazione 
nazionale per la prima volta nell’articolo 70 della 
LN 221/2015. Prevedeva una Delega



 al Governo che non è stata raccolta e 
trasposta
 in una reale definizione.
Occorre nel presente ddl riprendere la 
delega della 221:

Art. 70
Delega al Governo per l’introduzione 
di sistemi di remunerazione dei servizi 
ecosistemici e ambientali
1. Il Governo è delegato ad adottare, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, uno o più decreti 
legislativi per l’introduzione di un sistema 
di pagamento dei servizi ecosistemici e 
ambientali (PSEA).
2. I decreti legislativi di cui al comma 1 
sono adottati, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
e successive modificazioni, nel rispetto dei 
seguenti principi e criteri direttivi:
a) prevedere che il sistema di PSEA sia 
definito quale remunerazione di una quota 
di valore aggiunto derivante, secondo 
meccanismi di carattere negoziale, dalla 
trasformazione dei servizi ecosistemici e 
ambientali in prodotti di mercato, nella logica 
della transazione diretta tra consumatore e 
produttore, ferma restando la salvaguardia 
nel tempo della funzione collettiva del bene;
b) prevedere che il sistema di PSEA sia 
attivato, in particolare, in presenza di un 
intervento pubblico di assegnazione in 
concessione di un bene naturalistico di 
interesse comune, che deve mantenere 
intatte o incrementare le sue funzioni;
c) prevedere che nella definizione del 



sistema di PSEA siano specificamente individuati 
i servizi oggetto di remunerazione, il loro valore, 
nonché i relativi obblighi contrattuali e le modalità di 
pagamento;
d) prevedere che siano in ogni caso remunerati i 
seguenti servizi: fissazione del carbonio delle foreste 
e dell’arboricoltura da legno di proprietà demaniale, 
collettiva e privata; regimazione delle acque nei 
bacini montani; salvaguardia della biodiversità 
delle prestazioni ecosistemiche e delle qualità 
paesaggistiche; utilizzazione di proprietà demaniali e 
collettive per produzioni energetiche;
e) prevedere che nel sistema di PSEA siano considerati 
interventi di pulizia e manutenzione dell’alveo dei fiumi 
e dei torrenti;
f) prevedere che sia riconosciuto il ruolo svolto 
dall’agricoltura e dal territorio agroforestale nei 
confronti dei servizi ecosistemici, prevedendo 
meccanismi di incentivazione attraverso cui il pubblico 
operatore possa creare programmi con l’obiettivo di 
remunerare gli imprenditori agricoli che proteggono, 
tutelano o forniscono i servizi medesimi;
g) coordinare e razionalizzare ogni altro analogo 
strumento e istituto già esistente in materia;
h) prevedere che beneficiari finali del sistema di 
PSEA siano i comuni, le loro unioni, le aree protette, 
le fondazioni di bacino montano integrato e le 
organizzazioni di gestione collettiva dei beni comuni, 
comunque denominate;
i) introdurre forme di premialità a beneficio 
dei comuni che utilizzano, in modo sistematico, 
sistemi di contabilità ambientale e urbanistica e 
forme innovative di rendicontazione dell’azione 
amministrativa;
l) ritenere precluse le attività di stoccaggio di gas 
naturale in acquiferi profondi.
3. Gli schemi dei decreti legislativi, corredati di 
relazione tecnica che dia conto della neutralità 
finanziaria dei medesimi, sono trasmessi alla Camera 



dei deputati e al Senato della Repubblica 
affinchè su di essi siano espressi, entro trenta 
giorni dalla data di assegnazione, i pareri 
delle Commissioni competenti per materia e 
per i profili finanziari. Decorso tale termine, 
i decreti possono essere comunque emanati. 
Qualora il termine per l’espressione dei pareri 
parlamentari di cui al presente comma scada 
nei trenta giorni che precedono o seguono la 
scadenza del termine previsto al comma 1, 
quest’ultimo è prorogato di tre mesi.

L’attuazione del presente articolo è urgente 
per definire quali siano gli investimenti volti 
all’ottenimento di servizi ecosistemici e 
ambientali.

Rispetto all’attuazione del presente articolo 
– compresa la Delega al Governo – si ritiene 
necessaria la costituzione di un tavolo di 
lavoro o di altra forma di partecipazione che 
unisca gli esperti in materia. 



OSSERVAZIONI UNCEM 

Devono essere presenti, negli articoli seguenti, 
riferimenti a investimenti importanti per i 
territori montani, da incentivare.
In particolare:
a) misure agevolative in favore delle persone 
fisiche o giuridiche che acquistano a qualsiasi 
titolo immobili abbandonati, impegnandosi al 
loro recupero e al loro utilizzo per almeno un 
decennio;
b) concessione di finanziamenti agevolati 
o contributi a fondo perduto a copertura 
delle spese di avviamento di nuove attività 
imprenditoriali operanti sul territorio;
c) riconoscimento garanzie emesse a fronte 
di finanziamenti bancari di entità non 
superiore ad euro 10.000,00 finalizzati al 
sostegno di costi di manutenzione ordinaria 
e straordinaria, al consolidamento a medio 
termine di passività, all’apertura di linee di 
credito a breve.



xxxx

OSSERVAZIONI UNCEM agli articoli sulle 
misure fiscali 

Le opportunità di incentivazione fiscale NON 
devono essere riservate solo alle imprese 
giovani
E chi è già insediato da decenni? 
Che agevolazioni ha?

È necessario individuare misure di supporto 
per tutte le imprese presenti nei Comuni 
montani,
anche elevando le soglie di riduzione di 
imposta già esistenti, differenziando ad 
esempio le fasce IRPEF, o limitando l’IRAP.



Si ricorda l’importante articolo della legge 
sulla montagna 97/1994 (non attuato) in 
merito alle misure fiscali:

Art. 16
(Agevolazioni per i piccoli imprenditori
commerciali).
1. Per i comuni montani con meno di 1.000 
abitanti e per i centri abitati con meno di 
500 abitanti ricompresi negli altri comuni 
montani ed individuati dalle rispettive regioni, 
la determinazione del reddito d’impresa per 
attività commerciali e per i pubblici esercizi 
con giro di affari assoggettato all’imposta 
sul valore aggiunto (IVA), nell’anno 
precedente, inferiore a lire 60.000.000 può 
avvenire, per gli anni di imposta successivi, 
sulla base di un concordato con gli uffici 
dell’amministrazione finanziaria. In tal caso 
le imprese stesse sono esonerate dalla tenuta 
di ogni documentazione contabile e di ogni 
certificazione fiscale.
2. Per le imprese di cui al comma 1, gli orari 
di apertura e chiusura, le chiusure domenicali 
e festive, nonché le tabelle merceologiche 
sono definite con apposito regolamento 
approvato dal consiglio comunale.





OSSERVAZIONI UNCEM all’art. 18 del ddl 1054

Si ritiene importante introdurre interventi a 
vantaggio dei Comuni montani e delle forme 
associative, con strumenti diretti di sostegno al 
lavoro agile-smartworking ovvero:
-	 il sostegno a investimenti, acquisto 
di hardware e software e personalizzazione 
di applicazioni e integrazione con altri 
sistemi informativi aziendali, attivazione o 
adeguamento di impianti tecnici e dei locali 
necessari per l’esercizio dell’attività in smart 
working;
-	 il finanziamento per consulenze per la 
riorganizzazione aziendale in funzione dello 
smart working;
-	 il finanziamento per i Comuni che 
realizzano HUB per lo smart working e il 
coworking;
-	 il finanziamento per la promozione di 
piani e interventi di “destagionalizzazione”.

Uncem propone di eliminare questa nuova 
partizione dei Comuni montani che nell’articolo 
vengono ristretti in base alla popolazione 
(Comuni inferiori ai 5mila abitanti)







OSSERVAZIONI UNCEM agli articoli sulla 
“rigenerazione dei territori montani

Il legislatore consideri la necessità di 
agevolazioni – non solo attraverso il credito 
d’imposta - anche per i seguenti interventi:

a) contributi ai soggetti passivi dei tributi riferiti 
all’acquisto di immobili destinati ad abitazione 



principale o ad attività economiche nei comuni 
montani;
b)agevolazioni di natura fiscale riferite al 
possesso di immobili destinati ad attività 
economiche nei comuni montani;
c) incentivi in favore dei residenti che 
intendono recuperare il patrimonio abitativo, 
non utilizzato o in stato di degrado, con 
priorità ai progetti di recupero e acquisizione di 
immobili che prevedano interventi di bioedilizia 
e di riqualificazione energetica, dei comuni 
montani, compreso quello di tipo rurale, 
ovvero avviare nei medesimi comuni un’attività 
economica;
d) misure agevolative in favore delle persone 
fisiche o giuridiche che acquistano a qualsiasi 
titolo immobili abbandonati, impegnandosi al 
loro recupero e al loro utilizzo per almeno un
decennio;
e) promozione di attività educative per la prima 
infanzia nonché di servizi socio assistenziale 
alle persone;
f) agevolazioni in favore di manifestazioni e 
di eventi artistici, culturali e dello spettacolo, 
promossi o patrocinati dai comuni di cui 
all’articolo 2, con particolare riguardo alle 
iniziative rivolte alle fasce deboli delle 
popolazioni locali;
g) incentivi per favorire la formazione in loco, 
stage, alternanza scuola-lavoro, da parte dei 
giovani sino ai 35 anni di età, finalizzata ad 
imparare a fare impresa nei piccoli comuni di 
residenza;
h) incentivi per sostenere la formazione e 
lo sviluppo di “cooperative di comunità” 
in grado di affiancare o sostituire i servizi 



pubblici nella risposta ai bisogni della 
comunità locale. valorizzazione di percorsi 
enogastronomici.
l) incentivi per favorire la formazione 
professionale e l’aggiornamento tecnico 
prioritariamente per giovani sino a 35 anni 
operanti nel settore forestale, nelle sue 
filiere e nell’arboricoltura.
m) incentivi per sostenere la formazione e 
lo sviluppo in loco di nuove professionalità 
legate alla manutenzione del territorio 
e allo sviluppo di nuove strategie di 
adattamento ai cambiamenti climatici

OSSERVAZIONI UNCEM all’art. 20 del ddl 
1054 sui terreni silenti

Si ravvede l’urgenza di inserire una delega 
al Governo per la ricomposizione fondiaria 
nei Comuni montani.

Tutti gli atti e i provvedimenti emanati in 
esecuzione dei piani di ricomposizione 



fondiaria e di riordino fondiario promossi 
o comunque disposti dalle regioni, dalle 
province, dai comuni e dalle comunità montane 
devono essere esenti da imposta di registro, 
ipotecaria, catastale, di bollo e di ogni altro 
genere.

PROPOSTA UNCEM
Si ritiene di sostituire all’Istituzione del 
Registro, un decreto MASAF per l’attuazione 
del comma 4 dell’articolo 12 TUF, Testo unico in 
materia di foreste e filiere forestali



OSSERVAZIONI UNCEM agli articoli sul 
registro dei crediti di carbonio

Con il D.L. 24 febbraio 2023, n. 13, 
convertito con legge del 21 aprile 2023, n. 
41, è già stato istituito il Registro pubblico 
dei crediti di carbonio volontari del settore 
agroforestale italiano.



Il Registro, previsto già da parecchi anni 
ma definitivamente avviato con il decreto 
ministeriale del 1 aprile 2008, una volta 
emanati i Decreti attuativi permetterà 
finalmente di valorizzare le pratiche 
agroforestali nazionali in grado di aumentare 
assorbimento e stoccaggio di carbonio nei suoli 
e nella biomassa, tramite il riconoscimento di 
crediti di carbonio italiani.

Uncem sollecita da tempo il MASAF per 
la creazione e il pieno funzionamento del 
Registro.





OSSERVAZIONI UNCEM all’art. 22 del ddl 
396

Come già evidenziato nel presente 
documento in un precedente passaggio, la 
Delega al Governo sul pagamento dei servizi 
ecosistemici, per troppo tempo (dal 2016) 
non raccolta dai Governi, è oggi necessaria 
e urgente.







OSSERVAZIONI UNCEM all’art. 22 del ddl 
1054

Si propone l’eliminazione della lettera e)

OSSERVAZIONI UNCEM all’art. 23 del ddl 
1054

La copertura economica delle misure del 
nuovo articolato per le Montagne italiane 
è indispensabile. E 200 milioni di euro 
di FOSMIT non sono sufficienti. Occorre 
agire con i Ministeri competenti per uno 
stanziamento aggiuntivo pluriennale.
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QUARTA PARTE 
 
Confronto del ddl del Governo con altri disegni di legge relaKvi a montagna,  
aree interne e piccoli Comuni 
 
 
Al 15 dicembre 2023 sono staJ depositaJ in Parlamento i seguenJ disegni di legge relaJvi a 
montagne, aree interne, piccoli Comuni. 
 
Uncem riJene importante un’armonizzazione del ddl del Governo con gli altri ddl al fine della stesura 
di un testo base e della più ampia convergenza parlamentare sul tema. 
 
 

• C.1569 - 19ª Legislatura 
On. Enrica Alifano (M5S) 
Agevolazioni fiscali e contributive per la promozione e il sostegno dell'occupazione nelle start-up 
innovative e nelle piccole e medie imprese innovative operanti nei piccoli comuni delle aree interne 
del Paese 
24 novembre 2023: Presentato alla Camera 
Da assegnare 

• C.1442 - 19ª Legislatura 
On. Rachele Silvestri (FDI) 
Agevolazioni fiscali in favore delle imprese insediate nei centri storici urbani e nei piccoli comuni 
nonché istituzione di un fondo per la rigenerazione urbana e la riqualificazione abitativa, 
economica e produttiva dei medesimi 
2 ottobre 2023: Presentato alla Camera 
Da assegnare 
Proposta di modifica n. 85.2 al DDL n. 926 
Proposta di modifica n. 85.2 al DDL n. 926 85.2 Manca , Lorenzin , Misiani , Nicita Al comma 1 
sostituire le parole: «dei comuni» con le seguenti: «dei piccoli comuni di cui all 
Proposta di modifica n. 19.1 al DDL n. 854 
comuni» inserire le seguenti: «fino a 3.000 abitanti». Conseguentemente al comma 2, lettera a), 
dopo le parole: «da parte dei comuni» inserire le seguenti: «fino a 3.000 abitanti». 

• C.1358 - 19ª Legislatura 
On. Augusto Curti (PD-IDP) 
Disposizioni per lo sviluppo economico e sociale delle aree interne, montane e periferiche 
3 agosto 2023: Presentato alla Camera 
Da assegnare 

• C.1153 - 19ª Legislatura 
On. Rebecca Frassini (LEGA) e altri 
Delega al Governo per l'introduzione di agevolazioni fiscali e misure di semplificazione destinate 
allo sviluppo economico e sociale dei piccoli comuni situati nelle zone montane 
12 maggio 2023: Presentato alla Camera 
25 ottobre 2023: Assegnato (non ancora iniziato l'esame) 

• C.1083 - 19ª Legislatura 
On. Emiliano Fenu (M5S) e altri 
Disposizioni concernenti l'istituzione di zone franche montane in Sardegna 

https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=57738
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=57554
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=EMENDC&leg=19&id=1397101&idoggetto=1395344
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=EMENDC&leg=19&id=1387911&idoggetto=1390641
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=57419
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=57063
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=56946
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11 aprile 2023: Presentato alla Camera 
23 maggio 2023: Assegnato (non ancora iniziato l'esame) 

• C.1059 - 19ª Legislatura 
On. Rosaria Tassinari (FI-PPE) e altri 
Disposizioni per lo sviluppo e la valorizzazione delle zone montane 
29 marzo 2023: Presentato alla Camera 
12 luglio 2023: Assegnato (non ancora iniziato l'esame) 

• S.815 - 19ª Legislatura 
Sen. Nicola Calandrini (FdI) 
Disposizioni per contrastare lo spopolamento dei piccoli comuni, e incentivi per le famiglie residenti 
e le imprese 
20 luglio 2023: Presentato al Senato 
Da assegnare 

• S.537 - 19ª Legislatura 
Sen. Dolores Bevilacqua (M5S) e altri 
Disposizioni concernenti l'istituzione delle zone franche montane nella Regione siciliana 
2 febbraio 2023: Presentato al Senato 
4 ottobre 2023: Assegnato (non ancora iniziato l'esame) 

• C.500 - 19ª Legislatura 
On. Salvatore Deidda (FDI) e altri 
Istituzione di una zona franca produttiva nel territorio delle isole minori e dei piccoli comuni 
montani 
2 novembre 2022: Presentato alla Camera 
5 dicembre 2022: Assegnato (non ancora iniziato l'esame) 

• C.699 - 19ª Legislatura 
On. Gian Antonio Girelli (PD-IDP) e altri 
Disposizioni per la tutela, lo sviluppo e la valorizzazione delle zone montane nonché delega al 
Governo per l'introduzione di sistemi di remunerazione dei servizi ecosistemici ambientali 
12 dicembre 2022: Presentato alla Camera 
13 febbraio 2023: Assegnato (non ancora iniziato l'esame) 

• S.396 - 19ª Legislatura 
Sen. Enrico Borghi (PD-IDP) e altri 
Disposizioni per la modernizzazione, lo sviluppo, la tutela e la valorizzazione delle zone montane. 
Delega al Governo per l'introduzione di sistemi di remunerazione dei servizi ecosistemici e 
ambientali 
7 dicembre 2022: Presentato al Senato 
12 settembre 2023: In corso di esame in commissione 

• C.677 - 19ª Legislatura 
On. Chiara La Porta (FDI) e altri 
Istituzione e disciplina delle zone franche montane per la salvaguardia e lo sviluppo delle aree di 
montagna 
5 dicembre 2022: Presentato alla Camera 
27 gennaio 2023: Assegnato (non ancora iniziato l'esame) 

• C.538 - 19ª Legislatura 
On. Monica Ciaburro (FDI) 
Istituzione e disciplina delle zone franche montane per la salvaguardia e lo sviluppo delle aree di 
montagna e per il contrasto dello spopolamento nelle aree interne, montane e rurali 
9 novembre 2022: Presentato alla Camera 
23 gennaio 2023: Assegnato (non ancora iniziato l'esame) 

https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=56897
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=57341
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=56585
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=55981
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=56304
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=56285
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=56268
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=56041
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• S.422 - 19ª Legislatura 
Sen. Paolo Tosato (LSP-PSd'Az) e altri 
Modifica all'articolo 1, comma 583, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, per la valorizzazione delle 
funzioni dei sindaci dei piccoli comuni 
19 dicembre 2022: Presentato al Senato 
19 aprile 2023: In corso di esame in commissione 

• S.276 - 19ª Legislatura 
Sen. Mariastella Gelmini (Az-IV-RE) 
Disposizioni per lo sviluppo e la valorizzazione delle zone montane 
2 novembre 2022: Presentato al Senato 
12 settembre 2023: In corso di esame in commissione 

• S.242 - 19ª Legislatura 
Sen. Patrizio Giacomo La Pietra (FdI) e altri 
Istituzione e disciplina delle zone franche montane per la salvaguardia e lo sviluppo delle aree di 
montagna 
26 ottobre 2022: Presentato al Senato 
6 marzo 2023: Assegnato (non ancora iniziato l'esame) 

• C.238 - 19ª Legislatura 
On. Pietro Pittalis (FI-PPE) 
Agevolazioni fiscali per promuovere l'insediamento di esercizi commerciali nelle zone montane 
marginali nonché interventi in favore del trasporto pubblico nelle medesime aree 
13 ottobre 2022: Presentato alla Camera 
Da assegnare 

• S.194 - 19ª Legislatura 
Sen. Enrico Borghi (PD-IDP) 
Modifiche alla legge 2 gennaio 1989, n. 6, in materia di ordinamento delle professioni di montagna 
19 ottobre 2022: Presentato al Senato 
14 novembre 2022: Assegnato (non ancora iniziato l'esame) 

• C.193 - 19ª Legislatura 
On. Silvana Andreina Comaroli (LEGA) e altri 
Istituzione di zone franche urbane per promuovere l'insediamento di esercizi commerciali nei 
piccoli comuni 
13 ottobre 2022: Presentato alla Camera 
13 febbraio 2023: Assegnato (non ancora iniziato l'esame) 

• S.58 - 19ª Legislatura 
Sen. Bruno Astorre (PD-IDP) e altri 
Delega al Governo per la promozione del lavoro agile nei piccoli comuni 
13 ottobre 2022: Presentato al Senato 
12 gennaio 2023: Assegnato (non ancora iniziato l'esame) 

•  
 
 
 
  

https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=56336
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=55937
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=55880
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=55512
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=55720
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=55422
https://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=sddliter&leg=19&id=55269
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Realizzato da Uncem 
Unione nazionale Comuni Comunità En3 montani 

 
31 gennaio 2024 

Realizzato da Uncem 
Unione nazionale Comuni Comunità En3 montani 

 
19 giugno 2024 




